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zioni di cassette e video didattici an-
che se, va detto, in alcuni casi gli 
alunni non hanno specificato con 
sufficiente chiarezza come avveni-
vano le esercitazioni stesse non 
permettendo di trarre ancor più preci-
se indicazioni.   
Il questionario, come si evince dal-
l’allegato, chiedeva ai corsisti di spe-
cificare le modalità con cui avevano 
condotto il tirocinio, una valutazione 
dello stesso e specificare le motiva-
zioni del loro giudizio. Dall’analisi dei 
dati emerge chiaramente che non 
sempre c’è stata la possibilità di svol-
gere il tirocinio seguendo casi reali e, 
soprattutto, in centri di mediazione 
familiare. Ovviamente, nei casi in cui 
è stato possibile svolgere il tirocinio 
osservando delle mediazioni reali in 
un centro di mediazione familiare si 
sono ottenuti i maggiori gradi di sod-
disfazione. Talvolta, purtroppo, il ti-
rocinio non era garantito dalla scuola 
e i corsisti dovevano trovarlo da soli, 
spesso presso avvocati  o presso 
assistenti sociali, dove il servizio 
proposto non era propriamente di 
mediazione. 
In una scuola, infine, come tirocinio, 
è stata addirittura proposta l’orga-
nizzazione di una giornata infor-
mativa sulla Mediazione. In questo 
caso, pur essendo mancato un ti-
rocinio vero e proprio riguardante le 
sedute di mediazione, i corsisti han-
no comunque  manifestato soddisfa-
zione per aver avuto l’occasione di 
sperimentarsi ed organizzare un 
evento di promozione che, presumi-
bilmente, hanno ritenuto utile per 
l’avvio della loro futura attività di 
Mediatori. Dagli esiti del questionario 
è emerso anche che molto raramen-
te i corsisti hanno eseguito personal-
mente delle mediazioni.  
La domanda conclusiva riguardante i 
suggerimenti e le eventuali critiche si 
può infatti riassumere con un deside-
rio collettivo di aumentare le ore di ti-
rocinio “reale” e le possibilità di svol-
gere le stesse in centri di mediazio-
ne. Una conferma di quanto questa 
sia un’esigenza sentita in modo co-
mune da  molta parte degli studenti è 
il fatto che analogo suggerimento si 
evince anche dal questionario valuta-
tivo utilizzato presso la scuola accre-
ditata SIMeF del “Centro dell’Età 
Evolutiva” del dr. Canevelli che con-
ferma altresì le non poche difficoltà 
che si incontrano nell’organizzazione 
dei tirocini. Almeno a detta del dr. De 
Bernard, sembra invece che in AIMS 
questo problema sia meno sentito 
grazie alla maggiore numerosità dei 

loro centri che facilita le collaborazioni. 
Conclusioni 
Si può desumere che i corsi che han-
no avuto un maggiore grado di sod-
disfazione presentavano comunque le 
stesse caratteristiche: un’organizzazio-
ne interna del corso che convoglia tut-
te le lezioni, anche di docenti esterni, 
in un unico filo conduttore e che dona 
un senso di completezza alla didattica, 
esercitazioni di mediazione ed osser-
vazioni di mediazioni eseguite da me-
diatori esperti ed infine la possibilità di 
svolgere un alto numero di ore di 
tirocinio. Inoltre, è certamente afferma-
bile che la strada che AIMeF sta per-
correndo in materia di formazione sia 
in linea con le necessità percepite da-
gli studenti soddisfacendone, di mas-
sima, le aspettative.    
Nel dettaglio, poi, volendo cercare 
aree di possibile miglioramento, pos-
siamo leggere nei numeri la richiesta 
della gran parte del corpo studente di 
una ancor maggiore attenzione alla 
qualità/quantità dei testi offerti o pro-
posti ed una più elevata attenzione agli 
aspetti pratici del corso, consentendo 
ai corsisti di mettere in pratica la teoria 
appresa e di sperimentare. Si perce-
pisce la necessità degli studenti di 
voler acquisire una capacità operativa 
che va oltre il puro apprendimento teo-
rico. Ciò comporta un notevole lavoro 
su sé stessi per riuscire ad essere 
consapevoli delle proprie capacità e 
dei propri limiti, per riuscire ad essere 
imparziali ma allo stesso tempo emo-
tivamente vicini ai clienti, per gestire i 
conflitti e la risoluzione degli stessi con 
modalità non antagonistiche.  
La capacità di risolvere i conflitti cer-
cando delle soluzione alternative che 
soddisfino i bisogni di tutti non è una 
competenza che si può apprendere dai 
libri, forse da questi la si può compren-
dere ma perché diventi una competen-
za è necessario lavorare su sé stessi e 
sulla modalità di reazione davanti ad 
un conflitto. E’ importante il lavoro di 
gruppo ed il mettersi in gioco ma ancor 
più importante è sperimentare la me-
diazione direttamente provando sia a 
mediare che osservando una media-
zione reale, sentendosi coinvolti dalle 
emozioni che portano i clienti. 
Le competenze operative sono forse la 
vera chiave di lettura delle risposte del 
questionario: tutti gli studenti hanno 
sottolineato in qualche modo l’impor-
tanza di apprendere, nella pratica, la 
professione, sia con esercitazioni sia 
effettuando il tirocinio. Forse è istintivo 
non sentirsi mai abbastanza pronti 
quando si sta per iniziare una nuova 
avventura professionale e si vorrebbe 
poter avere un’esperienza forte a cui 

“ancorarsi” e da cui attingere però, in 
tutta sincerità, le difficoltà e la 
complessità che certamente si 
incontrano nel reperimento degli 
spazi per il tirocinio sono un dato 
oggettivo. Spesso poche concrete 
occasioni di tirocinio, come 
praticante a tutti gli effetti o magari 
solo come osservatore, non sono 
effettivamente sufficienti per pre-
parare in modo soddisfacente uno 
studente alla professione. Sarebbe 
auspicabile che, in futuro, fosse 
possibile garantire ai propri tiroci-
nanti un servizio di supervisione non 
solo per l’esecuzione di casi di me-
diazione vera e propria ma anche 
per avviare la professione al fine di 
facilitare il diffondersi dell’esercizio 
della figura del mediatore familiare. 
Da ultimo, occorre spendere alcune 
parole per evidenziare come lo stru-
mento del test valutativo, se usato in 
modo corretto e costruttivo, possa ef-
fettivamente risultare molto utile ed 
efficace. Analizzando il dettaglio dei 
risultati delle singole scuole, non può 
passare inosservato il caso di una di 
queste, il nome ha poca importanza, 
che ha saputo in un solo hanno mi-
gliorarsi a tal punto da far passare il 
giudizio complessivo dei propri corsi 
da una media di 0,45 (in linea cioè 
con le aspettative senza però grandi 
meriti particolari), ad una valutazione 
vicina all’eccellenza e ampiamente 
condivisa. Questo è certamente il 
migliore esempio di che cosa AIMeF 
intenda per collaborazione costrut-
tiva.  
 
Tav. 1 – Griglia Valutazione/Punteggi 
VALUTAZIONE PUNGGIO 
Molto buono +2 
Buono +1 
Okay 0 
Non buono -1 
Scarso -2 
 
Tav. 2 – Test di Valutazione 2006/ 

2007: media risultati 

 


